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Relazione del Presidente diocesano uscente
Carissimi amici, 

presidenti e delegati parrocchiali, segretari e delegati dei movimenti associativi, assistenti diocesani e parrocchiali, direttori degli uffici pastorali e delle aggregazioni laicali della diocesi, rappresentante della presidenza nazionale di A.C., sig.ra Benedetti Carlotta, delegato regionale unitario, sig. Di Maglie Vincenzo, con questa relazione diamo inizio ai lavori della XIII assemblea diocesana dell’A.C. di questa diocesi, non prima di aver rivolto un saluto e un grazie affettuoso al nostro Vescovo, don Luigi Martella, per la vicinanza mai scontata e l’attenzione mostrati in questo triennio nei confronti della nostra associazione e per la fiducia che costantemente ripone nelle sue risorse, umane e organizzative, considerandola sempre un valido aiuto e sostegno all’azione pastorale della diocesi e delle parrocchie. Non è pleonastico sottolineare che per noi questa fiducia non deve essere un motivo di esaltazione, ma un punto serio di riflessione per prendere ancora coscienza del grande carico di corresponsabilità che abbiamo nel rendere la nostra Chiesa locale bella e attivamente intraprendente per l’annuncio del messaggio evangelico.

In secondo luogo come presidenza diocesana sentiamo il dovere di salutare e ringraziare tutti i presidenti e i responsabili di settore delle associazioni parrocchiali per la loro presenza, per il valido contributo che daranno a questa tre-giorni assembleare, ma soprattutto per aver accettato gli incarichi associativi, nonostante i tanti impegni familiari e personali. Il vostro “si” è segno di fedeltà alla Chiesa nel solco della tradizione sempre viva degli aderenti all’A.C. e del senso di appartenenza all’associazione, intesa come “luogo ecclesiale” in cui il cristiano e l’uomo si formano alla scuola della Parola di Cristo e della sapienza umana.

Al Campo Scuola diocesano nel giugno scorso avevamo intrapreso con i Consigli parrocchiali presenti un cammino di progressivo avvicinamento alle assemblee parrocchiali, individuando quattro ambiti di riflessione che, collegati con le tematiche di Verona, potevano significare il volto reale della nostra Associazione in questa Chiesa locale. Tali ambiti (laicità, formazione, comunicazione, organizzazione) sono stati egregiamente ripresi nelle varie assemblee parrocchiali e sviluppati nelle relazioni dei presidenti uscenti, attentamente visionati dalla presidenza diocesana, e che hanno costituito un valido e utile documento base per la presente relazione, con lo scopo precipuo che quanto verrà discusso e messo a punto in questa assemblea diocesana possa essere la risultante vera dei contributi provenienti dalle diverse associazioni locali, nei quali trovare l’apporto, semplice ma prezioso, dei 4.512 aderenti attuali all’A.C. diocesana, della cui guida e rappresentanza come presidenza diocesana ne avvertiamo la gravosa responsabilità.

Nel nostro piccolo, come associazione diocesana, rappresentiamo un esempio di Bene Comune, che non è una semplice somma di interessi individuali o campanilistici, ma “un senso globale di reciprocità e interdipendenza”, tra persone e generazioni, all’interno del quale ritrovarsi non come puro centro di interesse, distinto dall’altro, ma come parte di un tutto, dove mettere a confronto le proprie visioni con quelle dell’altro, senza dimenticare l’identità associativa, che è la risultante viva di una storia lunga 100 e 40 anni e che mette in costante collegamento le scelte associative del passato con quelle attuali. La responsabilità educativa riguardo al tema del Bene Comune e alle suggestioni che ne derivano deve abilitare ogni singolo aderente di A.C. alla responsabilità morale nei confronti di tutta la società.

Sulla base di questo complesso intreccio di fattori, apprestiamoci a vivere da protagonisti il momento di riflessione che ci sta davanti, mettendo in atto uno stile di autentica sinodalità associativa, capace di coniugare discernimento e progettualità futura, ponendo al centro dell’attenzione il doppio livello, umano e cristiano, in virtù del quale vivere con consapevolezza quella vocazione laicale che ci contraddistingue.
1. L’aderente di A.C. soggetto di una « singolare forma di ministerialità laicale ».

« L’Azione Cattolica Italiana, riconosciuta dalla Chiesa come singolare forma di ministerialità laicale, attraverso la propria vita associativa, intende realizzare, nella comunità cristiana e nella società civile, una specifica esperienza, ecclesiale e laicale, comunitaria ed organica, popolare e democratica, in piena rispondenza alla propria natura e alle proprie finalità…» (Statuto Nazionale, art. 11, par 1). È questo l’abbecedario della nostra associazione che tutti i gruppi parrocchiali farebbero bene a tenere a mente ogni inizio di anno associativo, proponendolo come riflessione ai propri aderenti, sia di ACR, del settore giovani, che adulti. Aderire all’A.C. è accettare di rispondere ad una particolare forma di vocazione ministeriale, attraverso un’azione di discernimento che dura tutta la vita e che ne rispetta anche le tappe di crescita non solo umana, ma anche cristiana. E’ quella scelta religiosa che ha caratterizzato un determinato momento di vita della nostra associazione e che adesso si radica profondamente nelle scelte associative con una chiara identità: noi nella Chiesa e nelle parrocchie abbiamo un ruolo, un servizio, un ministero da svolgere. Esso non si esaurisce in una mera azione educativa nei confronti delle nuove generazioni, verso le quali indirizzare forme lodevoli di assistenza formativa e umana, dimenticando di essere servi e testimoni “inutili”, ma preziosi, del Vangelo e di Cristo. 

Dobbiamo ammettere serenamente che a riguardo la nostra associazione diocesana presenta un volto contrastante, connotato da tratti fisionomici positivi, ma anche problematici e, a volte, inquietanti. Partendo da quest’ultimi, dobbiamo constatare che ci tocca di intraprendere un cammino molto lungo di riflessione e di serio discernimento all’indomani del periodo assembleare, viste le piccole ma ficcanti polemiche che a tratti hanno caratterizzato e caratterizzano ancora la nostra vita associativa e, di essa, i momenti assembleari che ne costituiscono gli aspetti topici. L’impressione che ne deriva è che esiste una non chiara consapevolezza della identità associativa, a tal punto che non la si conosce a fondo negli aspetti normati o che in virtù della quale addirittura le stesse regole possono essere disattese o tralignate a proprio uso e consumo (si pensi alla conoscenza che dovremmo avere e che complessivamente non abbiamo dell’ultimo Statuto Nazionale, del Regolamento Nazionale di Attuazione e dell’Atto Normativo Diocesano).

La nostra laicità si gioca soprattutto su questo campo, nel conoscere e nel rispettare le regole che guidano la nostra vita associativa, altrimenti non ci troveremo mai nella condizione di credibilità per poter chiedere e ottenere dalle altre componenti ecclesiali il rispetto di quell’identità che noi per primi disattendiamo. Dare testimonianza al Bene Comune significa per il laico di A.C. rispettare le regole della convivenza associativa, perché il rispetto di queste possa essere una valida scuola di formazione alla convivenza ecclesiale e sociale, mentre piegare le stesse alla propria angusta visione del reale è senz’altro segno di arretratezza culturale e di cattiva testimonianza alla giustizia. Si è veramente al passo con i tempi se si rispettano le regole, perché questo è il vero segno della modernità e quella del laico cristiano è una forma di vocazione a condividere con l’uomo contemporaneo le attese e le speranze del tempo nel rispetto di quelle regole che organizzano una laboriosa convivenza umana.

Non sono mancati, tuttavia, in questi ultimi anni esempi di assoluto rispetto degli obblighi statutari in quelle associazioni parrocchiali dove l’impegno laicale è veramente la linfa vitale delle comunità locali. Basti pensare a quelle associazioni che si sono aperte al territorio attraverso l’adozione dei “Progetti a misura di parrocchia”, di cui più avanti proveremo a tracciare un bilancio e le linee guida per il prossimo triennio. È la prova più evidente che la nostra associazione è viva, creativa e capace di rielaborare obiettivi e finalità progettuali per meglio investire il proprio potenziale missionario. Bisogna solo crederci di più e investire di più sull’inesauribile patrimonio di potenzialità, a volte inespresse, che ogni aderente porta con sé.

Su quest’ultimo aspetto desidererei soffermarmi ancora qualche riga. La nostra associazione è parte integrante della comunità diocesana; è porzione della vigna del Signore e non deve avere la presunzione di essere l’unica rappresentante della dimensione laicale diocesana. Ne consegue che se è vero che l’AC non deve considerarsi l’unica destinataria delle attenzioni pastorali, sia nelle parrocchie, che nella diocesi, a tal punto da non pretendere rapporti privilegiati di nessuna natura nelle relazioni pastorali di collaborazione, è altrettanto vero che all’interno delle stesse relazioni non devono avanzarsi pretese di impegni totalizzanti e a tutto campo nei confronti dei laici di AC, costringendo, a volte, responsabili unitari e di settore ad essere tuttologi nel campo pastorale e a svolgere i compiti più svariati e variegati da creare una tale incetta di incarichi che di fatto portano, poi, gli stessi a trascurare quegli impegni verso l’associazione e la Chiesa locale che derivano loro dal proprio stato ecclesiale ed associativo. 

È, forse, tramontato il tempo in cui si chiedeva all’AC di fare tutto e di essere l’unica realtà laicale a servizio della Chiesa e delle comunità ecclesiali, e di questo mutato aspetto devono convincersi principalmente gli associati e i responsabili di AC, perché la loro presenza possa sempre più caratterizzarsi per quelle competenze di formazione e di testimonianza che gli derivano dalla loro particolare forma di ministerialità. Non si deve avere paura della diversità nella Chiesa, perché essa significa ricchezza di carismi e di doni al fine di favorire la complementarietà delle azioni e degli interventi pastorali, a condizione che si verifichi la “ordinatio ad unum”, il tendere all’unità. Inoltre la ricchezza dei doni e dei carismi porta a mettere le singole comunità nelle condizioni migliori per usufruire delle competenze e delle conoscenze dei singoli laici e della loro presenza associata. Penso a quelle abilità professionali nel campo delle scienze umane (comunicazione, formazione, organizzazione) e nel campo scientifico-tecnico di cui i laici in generale, e quindi anche gli aderenti di AC, sono portatori per una vera corresponsabilità con i pastori nell’azione pastorale ed ecclesiale. Riconoscere lo specifico e il proprio che caratterizzano le varie forme di presenza laicale significa dare testimonianza di una Chiesa matura che abbandona i luoghi comuni dei “conflitti di competenza” e del trinceramento sui propri presunti esclusivi e comprimari ruoli e sposa in pieno lo spirito della collaborazione e della valorizzazione delle vocazioni, consapevoli che distinguere non sempre significa dividere, ma può anche essere un’eccellente base di partenza per unire.

2. La formazione in AC come scuola di educazione permanente al Vangelo
Il tema della formazione rappresenta ancora una volta il nostro DNA associativo. Esso è entrato a far parte degli obblighi statutari e possiamo dire, senza paura di essere smentiti, che non c’è Azione Cattolica se non c’è formazione.

Ma ci chiediamo: quale formazione? Innanzitutto ricorre qui il dovere di confermare alcune luci di posizione, riprese anche nel Progetto Formativo Unitario: la formazione in A.C. passa ancora attraverso il gruppo e la comunità ecclesiale. E’ lo stesso significato semantico della parola “formazione”, cioè dare forma all’azione, che ne rivela i suoi più profondi risvolti relazionali e comunitari. Ne consegue che la formazione è e deve essere innanzitutto gruppale e che questa non può essere sostituita da quella individuale, intesa come autoformazione, che pure è contemplata nei tratti somatici della recente identità associativa (v. Progetto Formativo Unitario, cap 5, par 6.2).

Un altro chiarimento si rende indispensabile al riguardo. Quando la formazione è di gruppo e fatta nel gruppo-comunità, essa non è soltanto verbalmente monodirezionale, tra un formatore-animatore e gli altri componenti del gruppo, ma diventa esperienziale, multidirezionale, utile alla vita e alla fede. Infatti la formazione in AC non deve essere solo cognitiva, ma deve scaturire soprattutto dalle esperienze di vita che ogni aderente porta con sé e dal gruppo, che sostanzia il momento ermeneutico, cioè interpretativo, all’interno del quale ci si aiuta a leggere e tradurre i singoli episodi di vita quotidiana, indirizzandoli verso i contenuti evangelici e cristiani. Ne consegue che nella formazione, così intesa, tutto l’uomo e non solo il suo cervello, entra in gioco e inizia a “prendere forma”, ad avere consistenza e a non rimanere nell’anonimato amorfo della ripetitività quotidiana o del semplice livello intellettivo. Inoltre va ribadito che la formazione deve essere permanente e non può relegarsi ad un periodo, se pur lungo, ma delimitato della vita di una persona e che nel sentire comune coincide con l’età infantile e, al massimo, con quella giovanile. Sembra strano apprendere e constatare che nella cultura secolare si sta gradualmente manifestando la necessità e l’utilità di favorire e promuovere il valore della “formazione permanente”, giustificandola con valide asserzioni di natura pedagogica (si pensi al mondo delle professioni e, soprattutto, di quelle in cui la dimensione relazionale costituisce la caratteristica prevalente, per le quali si parla di aggiornamento inteso come “long life learning”, per tutta la vita), mentre nel campo della formazione religiosa ed ecclesiale c’è ancora la convinzione del credito infinito che possa derivare dalle appartenenze di lungo corso, in virtù delle quali si acquisisce il diritto a “sapere tutto” e a non formarsi o, peggio, a relegare la formazione solo a quella fase della vita in cui “hanno valore le favole”.

Queste non sono semplici osservazioni di principio o di circostanza, ma convinzioni sperimentate nei PFR che nel corso di questi ultimi anni i diversi settori e articolazioni hanno istituito. Infatti la nostra associazione a livello diocesano ha saputo pensare ad una formazione più coinvolgente ed integrata, mettendo a punto progetti di formazione, magistralmente guidati da esperti nel settore della comunicazione, che superassero la dicotomia tra i contenuti, considerati esclusivi nella tradizionale forma di chi parla e chi ascolta, e la vita. La forma laboratoriale, ma soprattutto il coinvolgimento del singolo partecipante, hanno dimostrato come la cura delle relazioni e della comunicazione dei diversi vissuti possono rendere il momento della formazione una valida simulazione di quanto accade nella vita del singolo cristiano. A proposito si ringraziano i proff. Lobascio Marta e don Pio Zuppa, docenti presso l’Istituto Teologico Pugliese, per il settore adulti, e le dott.sse Tania Solimini, Gabriella Tambone e Chiara De Palo, gli assistenti don Raffaele Gramegna e don Pasquale Rubini, per il settore giovani e per l’ACR, per aver intrapreso un percorso di collaborazione significativo con l’associazione diocesana nell’intento di preparare figure di animatori e responsabili più consapevoli e coscienti dei mezzi espressivi e comunicativi di cui abbisogna una formazione integrale. L’AC diocesana ha inteso in questo modo affrontare la tematica della relazionalità, come ambito del Progetto Pastorale diocesano.

Anche sotto questo ambito, tuttavia, non mancano aspetti contraddittori nella nostra realtà associativa. Nelle associazioni parrocchiali la formazione deve essere pensata ed articolata dai responsabili educativi e di settore e non relegata esclusivamente agli assistenti, ai quali compete adeguato e specifico intervento nel campo della spiritualità. A riguardo le parole della “Christifideles laici” non hanno bisogno di alcun commento e sono abbastanza esplicative del ruolo insostituibile che il laico di AC dovrebbe avere nella formazione: « i laici si associano liberamente in forma organica e stabile, sotto la spinta dello Spirito Santo, nella comunione con il Vescovo e con i sacerdoti, per poter servire, nel modo proprio della loro vocazione, con un particolare metodo, all’incremento di tutta la comunità cristiana, ai progetti pastorali e all’animazione evangelica di tutti gli ambiti della vita, con fedeltà e operosità » (par. 31) e ancora « i laici non possono affatto abdicare alla partecipazione … della molteplice e varia azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, destinata a promuovere organicamente ed istituzionalmente il bene comune » (par 42).

Una considerazione a parte merita la formazione spirituale. Fermo restando quanto dice la stessa Esortazione Apostolica al n° 17 che « né la cura della famiglia, né gli altri impegni secolari devono essere estranei per un laico all’orientamento spirituale della vita », in questo triennio la presidenza diocesana ha cercato, nelle sue competenze, di curare la formazione spirituale degli aderenti giovani e adulti con quegli itinerari quaresimali di spiritualità che si identificano come “Progetto Osea” vissuto in termini di attenzione diocesana. L’AC non ha una sua spiritualità esclusiva e particolare; l’AC ha una spiritualità ordinaria, che appartiene alla Chiesa universale e che per questo la rende affascinante e appetibile, perché il cammino della Chiesa è anche quello dell’AC. La presidenza diocesana ringrazia per questa scelta di campo l’assistente unitario don Pietro Rubini, ormai al suo 13° anno di servizio in AC per la sua guida spirituale mai scontata e per il tanto tempo sottratto ai suoi pur gravosi impegni pastorali e dedicato con gioia all’associazione, e gli assistenti dei settori, don Fabio Tricarico per l’ACR, don Michele Bernardi per i giovani, succeduto a don Mimmo Misciagna, per il lavoro silenzioso ma prezioso svolto in questo triennio e tramite loro un ringraziamento sincero va a tutti gli assistenti parrocchiali per l’insostituibile ruolo di guida e di sostegno che quotidianamente rivolgono all’associazione. Come laici ci sentiamo molto gratificati e motivati quando verifichiamo che, pur nella diversità dei ruoli, abbiamo dei compagni di strada che non smettono mai di spronarci e di sostenerci.

Meritano una attenzione particolare i “Progetti a misura di parrocchia” (Nazaret, Sui sentieri di Isaia, Nicodemo, Dialoghi) perché costituiscono la nuova frontiera della formazione-missione dell’AC in un mondo che cambia. È il modo di fare formazione più vero e autentico, in cui azione e formazione si incontrano nella capacità progettuale di pensare al volto missionario della nostra associazione. In questo triennio molti sono stati i tentativi di attuare i vari progetti da parte delle associazioni parrocchiali e cittadine e molte significative esperienze sono state fatte a livello cittadino e diocesano per rendere visibile la missione dell’AC nel territorio, a tal punto che ci risulta difficile fare il resoconto delle diverse esperienze e non esiste ancora un monitoraggio aggiornato delle stesse a livello diocesano. Tuttavia sono da menzionare il progetto Nazaret sulla famiglia, attuato dall’inizio del triennio a Ruvo e guidato dall’A.C. di San Giacomo, giunto in questi ultimi mesi ad un buon livello di coinvolgimento anche di tutto il territorio cittadino, esperienza molto apprezzata anche a livello nazionale, perché presentata in uno dei convegni aventi come tema la famiglia. Il progetto “Sui sentieri di Isaia”, adottato dalla parr. Cattedrale di Molfetta e dall’associazione cittadina di Giovinazzo per delineare un percorso formativo di giovani-adulti; le diverse modalità con cui molte associazioni parrocchiali hanno attuato, come prima e larvale esperienza, il progetto Dialoghi e il progetto Nicodemo. Siamo sicuri che continuando su questa linea progettuale l’AC riuscirà per il prossimo triennio ad essere incisiva sul territorio diocesano, cittadino e parrocchiale, dando più concretezza alla sua vocazione missionaria.

Infine, a completamento di un’idea di formazione integrale, non va dimenticato il valore aggiunto che dovrebbe costituire per noi di AC la cultura cristiana e il proprio che in essa si cela come identità associativa nel valorizzare la nostra casa editrice: l’AVE. In questo triennio abbiamo istituito le Giornate dell’AVE per favorire nelle nostre associazioni la cultura cristiana (presentazione dei libri “Ripartire dalla città. La politica luogo di profezia e speranza” di Fabio Mazzocchio, presidente della Fondazione Bachelet, per una adeguata riflessione politico-sociale - marzo 2007 Seminario Vescovile, cui è seguita la presenza del Vice-presidente nazionale del Settore Adulti, Franco Miano - e “Prime rime”, di Elio Giacone, scrittore presso la rivista “La Giostra”, per la valorizzazione del linguaggio tipico della fascia dei bambini - ottobre 2007 parr. S. Achille), consapevoli e convinti che il cristiano che non legge e non pensa non può essere propositivo e creativo nell’ambito della sua missione. Il ringraziamento a riguardo per l’incarico portato con coscienza e convinzione va a Mimmo Facchini per lo stile originale con cui ha inteso svolgere il suo compito.

3. La comunicazione: essere e fare AC in un mondo che cambia.

Parlare di questo tema nella nostra associazione non significa far riferimento a qualcosa di poco importante e poco fondante. Anzi, in una società mediatica, dove l’immagine è il primo canale di comunicazione, un’AC che non usa al suo interno la comunicazione come veicolo di idee ed esperienze e non si pone come interlocutore privilegiato con la cultura contemporanea è un’associazione destinata a ridurre di molto, quasi annullandola, la propria incisività nel territorio. Ne consegue che diventa un obbligo morale utilizzare, a tutti i livelli associativi, i mezzi e le strategie di comunicazione che possano rendere la realtà associativa visibile e concreta.

Un primo ordine di considerazione a riguardo merita l’immagine di unitarietà che riusciamo a dare all’esterno come associazione diocesana. La nostra associazione trova nella diocesanità la sua caratteristica fontale: non c’è parrocchialità in AC se in essa non è visibile la diocesanità. La dimensione parrocchiale ha ragion d’essere come dislocazione terminale e localizzata di un’unica realtà associativa che è l’AC diocesana, che si stringe attorno al Vescovo, capo della Chiesa locale. Il contrario non è in linea con i fondamenti dottrinali di quella ecclesiologia di comunione che tanto ha significato per la Chiesa postconciliare e che non ha affatto perso la sua forza incisiva e innovante nel Terzo Millennio. E potremmo senz’altro affermare il seguente asserto: nella misura in cui riusciremmo a dare di noi stessi un’immagine di unità con e nella diocesi, tanto più in parrocchia saremmo visibilmente credibili, perché lo scambio di esperienze e il sentirsi cellula attiva di un organismo più grande e completo saranno segno di incisività pastorale e comunicatività ecclesiale. Al contrario, l’AC darà segno solo di frammentarietà e campanilismo associativo che la porterebbe ad impoverirsi sulle sterili e anguste visioni di un egocentrismo parrocchiale o cittadino poco funzionale alla sua missione.

Pertanto si deve dare importanza ai momenti diocesani di incontro e di riflessione, attraverso una programmazione che proceda a cerchi concentrici e che, per avviluppamento, parta dalla diocesi e arrivi in parrocchia. Molti sono stati in questo triennio le iniziative diocesane, unitarie e di settore, che sono diventate capisaldi insostituibili attorno a cui si è dispiegata la vita associativa: i campi-scuola diocesani (Chiaromonte, agosto 2005, Cascia, agosto 2006, Terlizzi, agosto 2007), i Convegni di inizio anno (Auditorium della parr. Immacolata di Giovinazzo, settembre 2005 e 2007, Auditorium della parr. S. Domenico di Ruvo, settembre 2006), le veglie per la Festa dell’Adesione (parr. Cuore Immacolato di Maria di Molfetta, novembre 2006, parr. S. Lucia di Ruvo, novembre 2007), i momenti di riflessione sulla politica intesa nel suo vero significato etimologico (Auditorium S. Domenico di Molfetta, marzo 2005, Auditorium “Regina Pacis”, novembre 2005, sui PACS) l’indimenticabile Festa per il 140° (Giovinazzo, 24 novembre 2007), di cui saranno pubblicate risonanze e pareri nel prossimi numeri di Filodiretto; la conferenza iniziale sul concetto di persona (parr. S. Pio X, ottobre 2005), con la quale si è voluto dare l’imprinting tematico al triennio per quanto riguarda il settore adulti, l’assemblea di metà triennio degli aderenti adulti, con la presenza di Rita Visini, membro dell’équipe nazionale del settore (S. Famiglia di Molfetta, giugno 2006), l’incontro-festa della “Terza età” (don Grittani di Molfetta, ottobre 2007), i momenti di formazione per le coppie di AC (Casa di preghiera di Terlizzi, gennaio 2005 e 2008, giugno 2006 e 2007, Auditorium parr. S. Giacomo di Ruvo, gennaio 2006, Auditorium Regina Pacis di Molfetta, giugno 2006); la festa dell’accoglienza per giovanissimi (Molfetta, Palazzetto dello sport, ottobre 2005 e Ruvo, ottobre 2006), il progetto “Don Tonino incontra i giovani”, strutturato attraverso approfondimenti di testi e di una diretta conoscenza della “Casa di Accoglienza” e culminato nel pellegrinaggio dei giovani “Sui sentieri di don Tonino” (Alessano, aprile 2007), collaborazione con il comune di Molfetta alla realizzazione dell’incontro interreligioso “No more gaps” (febbario 2006); i week-and formativi per educatori ACR (Ostuni, aprile 2006 e 2007), la partecipazione dell’ACR al Congresso Eucaristico (Bari, maggio 2005), l’incontro-festa per la pace delll’ACR (Giovinazzo, 2006), la Festa del ciao ACR 3ª media (Ruvo e Terlizzi, novembre 2005 e 2006), la “Carovana della Pace” dei ragazzi di 3ª media (Roma, gennaio 2007). Non è una semplice lista di iniziative per ostentare autoreferenzialità, ma per dimostrare quante possibilità ci sono state e ci possono essere in un triennio per mostrare il volto unitario dell’AC diocesana e che potrebbero diventare momenti di crescita associativa o occasioni mancate.

Per ultimo, ma non per importanza, un’apposita riflessione merita il nostro mensile di “formazione” associativa e il sito ufficiale diocesano. È pleonastico dire che sono insostituibili. Nel corso del triennio Filodiretto ha assunto una identità chiara e inequivocabile, perdendo la caratteristica di mezzo di informazione di appuntamenti ed iniziative, per il cui scopo risulta più funzionale il sito web, che ha la caratteristica dell’immediatezza e della consultazione in tempo reale, ed acquisendo una fisionomia di mezzo formativo e di scambio di esperienze e di idee associative. Tale strumento appartiene all’associazione diocesana e tutti possono e hanno il dovere di utilizzarlo per far crescere se stessi e gli altri in uno scambio continuo di imput formativi. Tuttavia risultano sempre poche le disponibilità di aderenti che mettono a disposizione competenze e tempo per dare risalto alle potenzialità di tale mezzo di comunicazione. Sarebbe opportuno che ogni associazione parrocchiale individuasse un referente per la comunicazione in seno al proprio Consiglio, figura che possa fare da tramite tra la redazione diocesana e le singole associazioni parrocchiali, al fine di rendere tale mezzo di comunicazione uno strumento utilizzato da tutti, espressione vera della base associativa. Inoltre si rende necessario rinfoltire la redazione diocesana dell’apporto di nuovi componenti, che siano forieri di nuove idee editoriali. Un ringraziamento di cuore e sincero va a Gino Sparapano, Antonella Lucanie, Thomas De Nicolo e ai webmaster Vito Lamonarca e Vincenzo Colaluce per il lavoro silenzioso, prezioso e indispensabile svolto per la stampa e la comunicazione associativa: le idee e la vita associativa hanno potuto camminare grazie alle loro mani operose e alle loro gambe instancabili.

4. L’organizzazione come servizio: un esempio di carisma laicale.

Per questo ambito di riflessione è necessario subito fugare alcuni possibili rischi di fraintendimenti: l’organizzazione non deve richiamare l’idea di efficientismo o quella di pragmatismo tipico della società dei consumi, ad esempio della quale l’aderente o il responsabile di AC “consuma” il suo tempo ad organizzare attività ed iniziative, diventando un manager delle opere religiose. Il rischio appena richiamato indurrebbe chiunque ad accennare, senza indugio, ad un riferimento esplicito alla distinzione tra il “fare” e “l’essere”, suscitando nei nostri ipotetici interlocutori scontate simpatie e attestazioni di benemerenza verso la seconda caratteristica e non verso la prima.

Ma non dobbiamo dimenticare che in virtù della nostra vocazione laicale e della forma associativa che consideriamo fondamentale per il nostro “essere AC” la dimensione organizzativa non può essere considerata secondaria, a condizione che la si coniughi con il concetto di servizio. Infatti è per servire meglio i propri aderenti e la Chiesa che l’associazione, a tutti i livelli, considera ancora un valore la divisione in settori e in articolazioni, senza che questi, tuttavia, possano costituire dei fattori ostativi ai passaggi generazionali da un settore all’altro. Pertanto le nostre associazioni parrocchiali devono fare maggiore attenzione al problema dell’organizzazione, evitando l’incedere, deleterio e autolesivo, dell’improvvisazione e dell’approssimazione, specie nel campo della formazione e dell’educazione. È anche in questo ambito che ci giochiamo la nostra credibilità come attaccamento e fedeltà alla Chiesa.

A tal proposito non si può non far riferimento alla presenza poco numerosa e strategica nella nostra associazione della fascia dei giovani-adulti (circa 150 nella fascia 30-40 anni), che appaiono timorosi del passaggio di settore e che mancano di essere un valido sostegno per quei gruppi di adulti nei quali la loro presenza potrebbe significare novità, freschezza di idee ed esempio di rinnovata fiducia. E’ necessario per il prossimo triennio pensare itinerari specifici per questa fascia di età, rafforzativi di una identità associativa che coincide con una tappa importante della vita, di cui l’associazione non può privarsene.

Organizzazione significa anche specificità dei ruoli e consapevolezza dei compiti che spettano ad ognuno. E per questo punto i destinatari più diretti sono i presidenti, i responsabili parrocchiali e gli assistenti, ai quali desidererei rivolgere alcune brevi, ma essenziali considerazioni. 

Il presidente deve essere una figura a servizio dell’unitarietà associativa. Egli riceve non tanto l’incarico di animare questo o quel gruppo, quanto piuttosto l’insieme dei gruppi associativi presenti. Egli appartiene ad un settore, ma si preoccupa di tutti i settori e delle articolazioni presenti (cfr Nuova Responsabilità, 2-99, pag. 28). Il presidente parrocchiale è una figura a servizio della comunione intra ed extra-associativa e per svolgere tale compito deve essere una figura dotata di disponibilità e cordialità, ma anche capace di assumere con fermezza compiti e responsabilità e assolverli non da solo, ma con il contributo del Consiglio, luogo autentico di indirizzo e di guida associativa e non di semplice ratifica di decisioni prese altrove. E questo spiega anche il compito delle équipe di settori, organismi operativi e di supporto delle valutazioni adottate dal Consiglio e non autonomi e monolitici centri di decisioni (ivi, pag. 29; cfr AND, Cap. V, art. 18, comma 4).

Il responsabile associativo, in comunione con il Consiglio, deve essere il vero garante dell’identità associativa. «Il [suo] compito specifico, sul piano formativo, è quello di curare che il carisma dell’AC venga vissuto nella sua autenticità e che possa essere proposto e comunicato in modo vero alle persone e alla comunità» (Progetto Formativo, cap. 7, par 7.2). E ancora, «Il responsabile conosce e vive con convinzione il carisma dell’AC; si impegna perché la sua associazione ne rifletta in concreto l’ispirazione … è capace di tessere continui rapporti di comunione con tutti …è riferimento per l’unità interna dell’associazione, contribuendo a costruire rapporti di comunicazione e di fraternità che costituiscano il tessuto connettivo di una vera vita associativa … Il compito del responsabile è quello di prendersi cura di tutta la vita associativa.» (ivi, Cap. 7, par 7.2).

«Il servizio degli assistenti è decisivo rispetto alla formazione. Essi accompagnano nel cammino spirituale le persone e l’associazione. Oggi è necessario che si rendano disponibili in primo luogo all’accompagnamento spirituale e a quell’azione che consente di cogliere il valore spirituale della vita associativa; che aiutino a vivere la dimensione profonda di esperienze ecclesiali non sempre facili; che si accompagnino alle persone per portare l’esistenza al confronto con il Vangelo e con il suo orizzonte» (ivi, cap. 7, par 7.3). Non è necessario aggiungere altro, se non la necessità che ogni associazione parrocchiale prenda in mano queste indicazioni e, con umiltà, ne amplifichi la portata valoriale e la ricaduta ecclesiale per la propria realtà associativa.

Dal punto di vista diocesano la dimensione organizzativa ha ricevuto un valido sostegno con l’attività dei coordinatori cittadini, insostituibili figure nel ruolo di raccordo tra la dimensione diocesana e la territorialità cittadina. Al coordinatore infatti spettano equilibrate capacità e competenze di relazione nel mettere in dialogo fra loro le associazioni parrocchiali che, se pur diverse, devono tendere alla complementarietà associativa ed ecclesiale in un dato territorio cittadino. Ma non va dimenticata anche la loro competenza formativa, al fine di rendere cosciente il livello cittadino della nostra associazione delle caratteristiche e delle risorse che lo arricchiscono. A tal proposito un grazie infinito e un senso di profondo riconoscimento va rivolto ai coordinatori cittadini Facchini Domenico, Mangiatordi Maria, Barbolla Emanuela, Sparapano Gino, sostituito nell’ultimo anno, da Di Modugno Nicola. L’unità d’intenti e il sentire comune che li ha legati alla presidenza diocesana ha sempre permesso al loro ruolo di sostanziare appieno lo specifico compito statutario, attraverso l’organizzazione di alcune iniziative che hanno consentito all’Ac di attuare una presenza qualificante sul territorio: sit-in e tavole rotonde sulla cittadinanza attiva a Terlizzi (Liceo Classico Sylos, marzo 2007) e il modo con cui nella stessa città è stata affrontata la prima accoglienza degli immigrati stagionali, facendosi promotori di un’esemplare coordinamento ecclesiale a livello di vicaria; incontri e stands sulla Settimana della comunità a Molfetta (Sala Finocchiaro, maggio 2006); le settimane sociali (vissute nei mesi di febbraio 2005 e 2006) e il simposio cittadino in occasione del Referendum sulla L. 40 a Ruvo (chiostro S. Domenico, maggio 2005); i percorsi per giovani-adulti nell’ambito del Progetto Nicodemo a Giovinazzo e a Ruvo. 

Non va assolutamente dimenticato il percorso svolto in diocesi dal MSAC che con l’organizzazione di alcune iniziative mirate ai loro naturali destinatari (giovani studenti) ha, comunque, qualificato il suo servizio nell’associazione attorno ad alcune scelte di campo, come la presenza nelle scuole superiori di Molfetta (partecipazione ad un’assemblea studentesca presso l’Istituto V. Fornari nel febbraio 2006 e istituzione dell’oktober fest all’inizio di ogni anno scolastico), grazie all’intraprendenza del segretario Francesco Cantatore, ben supportato dai responsabili diocesani del settore giovani.

Infine, una riflessione a parte merita il MLAC. La partenza di tale movimento risulta ancora larvale ed embrionaria nella nostra associazione diocesana e questa è stata un’occasione mancata in questo triennio, viste le esponenziali potenzialità che tale movimento potrebbe esprimere come presenza qualificata nel territorio diocesano, sperimentate sul campo con poche, ma significative attività organizzate nell’ultimo anno ( incontro sul tema del TFR e pensione alternativa, Seminario Diocesano, marzo 2007) attraverso una proficua collaborazione con l’Ufficio diocesano di Pastorale del Lavoro e coordinate attentamente da Mario Diniddio, a cui va rivolto un sentito ringraziamento da parte di tutta l’associazione. Affidiamo, tuttavia, ai prossimi Organismi Associativi Collegiali il compito di istituire e far crescere il movimento lavoratori, attraverso il coinvolgimento delle singole associazioni parrocchiali che dovrebbero attivare e favorire una particolare attenzione per tale pastorale d’ambiente, soprattutto in quei settori dove l’importante tema del lavoro e la sue problematiche correlate possono rappresentare una valida vetrina per una presenza cristiana significativa nel tessuto della società contemporanea.

5. Conclusione e ringraziamenti.

Consentitemi, a conclusione della presente relazione, di rivolgere un sentito ringraziamento, associato a sentimenti di vera riconoscenza, prima di tutto ai membri del Consiglio uscente e ai membri delle équipe dei settori e delle articolazioni, per aver saggiamente supportato le scelte di indirizzo e di guida della presidenza. Un ringraziamento sincero rivolgo ai vicepresidenti diocesani in carica e non. A Vincenzo Vendola (vicepresidente giovani), Giovanna De Gennaro (segretaria), Gigi Copertino (viceresponsabile ACR), Enzo Zanzarella, che mi ha preceduto nella responsabilità unitaria, dimissionari per motivi di lavoro, vanno i ringraziamenti di tutta l’associazione per il forte senso di responsabilità da ognuno dimostrato in una scelta così delicata e sofferta e per il senso di appartenenza associativa testimoniato. Agli attuali vicepresidenti: Assunta Rafanelli e Alfonso De Leo, per il settore adulti, Margherita De Pinto e Michele Sollecito, per il settore giovani, Marianna Sciancalepore e Luca Lucanie, rispettivamente responsabile e viceresponsabile dell’ACR; all’inesauribile e competente segretario diocesano Onofrio Grieco, con il quale mi sento legato da sentimenti di profonda amicizia e rispetto per l’umiltà e la forte ed equilibrata carica umana, doti, oggi, non molto comuni; al sempreverde Nicola Di Modugno, amministratore unitario, per l’encomiabile disponibilità a dare sempre suggerimenti tecnici utili e competenti per la buona riuscita delle iniziative associative, come un buon padre di famiglia. Gli stessi, accanto agli altri membri di presidenza già citati (coordinatori cittadini e assistenti, unitario e di settore), sono stati compagni di viaggio eccezionali e impareggiabili, per me, un esempio alto ed edificante di unità, il cui stile di collaborazione nel corso del triennio non ha mai registrato screzi e divisioni di sorta. Questo non ha impedito che ognuno coltivasse opinioni personali e visioni soggettive di conduzione e indirizzo dell’associazione, specie quando si sono affrontati momenti difficili e delicati per la vita della nostra associazione, ma è stato per me edificante notare come durante gli innumerevoli incontri di presidenza si metteva in pratica la capacità di rinunciare al proprio punto di vista per adottare scelte e strategie unitarie e collegiali per il bene dell’associazione. Il senso di comunione da me sperimentato in questi anni mi ha fatto veramente comprendere l’altezza e la profondità della vocazione laicale come segno di responsabilità della città degli uomini, cioè del contesto umano e organizzato di cui siamo parte, che ci è stato dato come dono e come compito. Il servizio nella Chiesa e nella nostra associazione è sempre stato caratterizzato dalla consapevolezza della gratuità e della provvisorietà, in quanto si presta il proprio servizio a tempo determinato e indipendentemente dai ruoli, ma sono sicuro che con le sensibilità che tutti i giorni maturano nella nostra bella associazione, essa non diventerà mai una madre sterile di vocazioni laicali autentiche e di «cittadini degni del Vangelo, ministri della sapienza cristiana per un mondo più umano».

Un grazie di cuore a tutti e un saluto fraterno in Cristo.

Molfetta, 22 febbraio 2008






Il Presidente diocesano uscente



     






              (Angelo Michele Pappagallo)
